E' stata presentata il 28 novembre 2001 la relazione finale del gruppo di lavoro istituito dal Ministro Moratti per la riforma della scuola e per le modifiche da apportare alla legge 30 del 10 febbraio 2000. Il documento che consta di 81 pagine è disponibile sul sito www.istruzione.it. Queste le principali novità:

· si torna alla scuola elementare di cinque anni e alla scuola media inferiore di tre;

· la scuola superiore durerà quattro anni;

· per tutti gli studenti obbligo fino a 18 anni di istruzione e formazione;

· a 14 anni gli studenti possono fare quattro opzioni: licei, istituti, formazione in alternanza, formazione professionale regionale; resta possibile il passaggio tra un percorso formativo e l'altro;

· la formazione tecnica e professionale (istituti) prevede per una durata di quattro anni (rispetto ai cinque attuali) i seguenti indirizzi: agricolo – ambiente, tessile - sistema moda, grafico – multimediale, chimico e biologico, meccanico, elettrico – elettronico, informatico, edile e del territorio, turistico – alberghiero, aziendale – amministrativo, sociale – sanitario;

· i licei (della durata di quattro anni) sono: classico, scientifico, tecnologico, economico, umanistico, linguistico, artistico, musicale;

· anche gli istituti professionali e la formazione in alternanza garantiscono l'accesso all'università, dopo opportuni corsi di "riallineamento" della durata di 1/12 mesi;

· gli studenti possono conseguire a 17 anni (invece che, come può accadere ora, a 16) una qualifica e a 21 anni, dopo la scuola superiore, un diploma professionale superiore; 

· nasce per la prima volta in Italia un sistema di alternanza scuola – lavoro (il terzo canale formativo accanto ai licei e agli istituti) che prevede che l'azienda si strutturi come ambito formativo.

Il giudizio di Confindustria è sostanzialmente positivo, pur restando la perplessità sull'idea di scegliere la formazione professionale a 14 anni e di continuare a mantenere la qualifica come livello formativo intermedio. Occorre riconoscere che nel documento vengono fornite importanti risposte ad alcune delle perplessità formulate nell'articolo di Guido Barilla sulla prima pagina del Sole24 Ore di domenica 25 novembre. 

Nel testo del documento presentato non viene proposta una netta separazione tra scuola e formazione professionale ("la società globalizzata della conoscenza ha reso inservibili le artificiose separazioni del passato tra sapere e lavoro e tra istruzione e formazione professionale").

E' auspicabile che il dibattito che si è aperto sulla proposta Moratti e che troverà un momento di verifica nazionale negli Stati generali della Scuola, convocati per il 19 e 20 dicembre, fornisca risposte adeguate ad alcune criticità:

· alcuni paventano il rischio che la riduzione da 5 a 4 anni della scuola superiore ne riduca la qualità;

· non è del tutto chiaro nel documento se, pur scegliendo i ragazzi a 14 anni tra percorso liceale e tecnico - professionale, nel primo biennio venga davvero assicurata a tutti l'acquisizione di quei saperi essenziali (capacità linguistiche, logico – matematiche, ecc. ) che ogni azienda ritiene essenziali per l'accesso alla professionalità;

· è assolutamente fondamentale salvaguardare l'identità e le caratteristiche professionalizzanti degli istituti tecnici da considerare canale autonomo rispetto sia ai licei che alla formazione professionale regionale;

· non viene esplicitato nel documento il ruolo delle Regioni a cui il titolo V della Costituzione nella nuova formulazione della legge costituzionale 18.10.2001 attribuisce una responsabilità decisiva non solo nel campo della formazione, ma anche in quello dell'istruzione.

Vi è infine una problematica che riguarda direttamente le imprese e sulla quale il documento richiama espressamente l'esigenza di un ampio coinvolgimento delle parti sociali. Si tratta della definizione delle modalità per realizzare il sistema di alternanza scuola – lavoro.

E' auspicabile che si realizzi anche in Italia un effettivo sistema di alternanza tra studio e lavoro. Tale sistema dovrà basarsi su lunghi periodi di stage in azienda (300/400 ore) con un adeguato supporto tutoriale e un finanziamento degli oneri che l'azienda si assume nell'accogliere stagisti e potrà essere realizzato anche mediante il coinvolgimento delle strutture della formazione professionale regionale. Allo studente in alternanza potranno essere assicurare forme di rimborso o borse lavoro (come del resto già previsto per i tirocini nell'ambito dei finanziamenti del FSE).

Per la rigidità del mercato del lavoro italiano Confindustria propone che i percorsi di "alternanza scuola-lavoro", nell'ambito dell'obbligo di istruzione e formazione fino a 18 anni, non costituiscano in alcun modo rapporti di lavoro (neppure a causa mista).

L'alternanza, che dovrà avere come obiettivo una reale professionalizzazione, da conseguire anche con lo svolgimento di esperienze professionali nell'ambito delle normali attività produttive, dovrà mantenere quindi la sua natura di modalità di formazione, sotto la piena responsabilità delle strutture didattiche.

A prescindere dall'itinerario formativo prescelto, tutti i giovani, entreranno nella vita attiva con la certificazione dei loro reali percorsi di studio e di alternanza formazione - lavoro. 

Pertanto, ferma restando la possibilità di proseguire nel canale dell'istruzione/formazione, a conclusione del percorso formativo obbligatorio (da 6 a 18 anni) i giovani potranno anche accedere al mercato del lavoro attraverso due modalità:

· completando il loro percorso di formazione in azienda attraverso cfl, apprendistato, borse di lavoro, etc…(aggiornati adeguatamente);

· con il diretto accesso alla vita professionale, come lavoratori autonomi o con contratti a tempo determinato e indeterminato.

